
Cinecittà ultimo atto. O quasi. Ieri
è stata ufficializzata l’ultima «an-
nessione» nella Holding dell’ulti-
ma controllata, lo storico Istituto
Luce. Dopo l’incorporo di Film-Ita-
lia, l’agenzia di promozione del ci-
nema, e la «cessione» delle sale del
circuito Mediaport, una delle voci
eternamente in passivo della Hol-
ding. Nasce così Cinecittà-Luce
spa con presidente il produttore
Roberto Cicutto e amministratore
delegato Luciano Sovena, già pre-
sidente del Luce. Nel cda siedono
Nicola Porro, vicedirettore del
Giornale di casa Berlusconi, lo psi-
cologo Roberto Cadonati e l’avvo-
cato Massimo Biasotti Mogliazza.
Si porta così a termine la «missio-
ne» di «razionalizzazione» voluta
dal ministro per i Beni culturali
Bondi per il gruppo del cinema
pubblico. Ma si ristruttura senza
prospettive concrete, a parte le in-
dicazioni sulla carta. C’è la diretti-
va del ministro ma non ci sono né
fondi, né progetti di sviluppo. È da
queste preoccupazioni che parte
l’interrogazione parlamentare ri-
volta a Bondi dal senatore Pd Vin-
cenzo Vita e firmata insieme ai se-
natori del Pd Follini, Vittoria Fran-
co, Antonio Rusconi, Mariapia Ga-
ravaglia, Marcucci e Ranucci. Nel-
l’interrogazione si fa notare che

l’attività della Holding «è ferma da
oltre un anno; le opere prime pro-
dotte e coprodotte, a causa della pe-
nuria di investimenti, vengono di-
stribuite al di sotto delle potenziali-
tà e le risorse a disposizione di Cine-
città servono quasi esclusivamente
a coprire i costi fissi».
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I parlamentari sottolineano che «i
nuovi organi societari di Cinecittà
dovrebbero provvedere, secondo le
decisioni ministeriali, alla riorganiz-

zazione della struttura e alla defi-
nizione di un piano di attività,
mantenendo i livelli occupaziona-
li, e che tutto ciò potrebbe configu-
rare un problema di posizione do-
minante per Medusa, in quanto il
circuito di Multiplex della Warner
è stato appena venduto ad una so-
cietà che vede insieme Benetton e
Mediaset/Medusa». Di tutto que-
sto si chiede conto al ministro. A
fronte di quella che potrebbe rive-
larsi una piccola vicenda Alitalia
del cinema. «Non mi convince –
rincara Vita – un’operazione in cui
si ravvisa tutta l’inerzia della politi-
ca liberista per cui la parte ghiotta
di Cinecittà – gli Studios – vanno
ai privati e solo la parte più di strut-
tura resta pubblica». E tutto men-
tre si attende ancora la legge di ri-
forma per il cinema. In questo sen-
so lanciano l’allarme le associazio-
ni di settore e quella degli autori,
l’Anac. La posta in gioco è alta. Si
parla di quell’Agenzia del cinema,
su modello del Cnc francese, che
la sinistra vuole completamente
autonoma dal potere politico, ma
che sembra destinata a un totale
controllo del ministro.❖

In un catalogo ragionato delle
Architetture olivettiane a Ivrea, pub-
blicato una decina di anni fa a cura
della Fondazione Adriano Olivetti,
il nome di Eduardo Vittoria è tra i
più citati. A ragione: perché l’archi-
tetto, nato a Napoli nel 1923 e mor-
to l’altra notte nella sua città, è stato
uno dei migliori e più attivi «uomi-
ni» di Olivetti - fu chiamato dall’inge-
gnere nel 1951 come consulente del
Centro Studi - progettista e realizza-
tore, fino agli anni Settanta, di un
incredibile numero di edifici indu-
striali, residenze e servizi sorti ad
Ivrea e nel Canavese. Del resto, al-
l’Olivetti, Vittoria ci arriva con un ap-
prendistato e un curriculum di tutto
rispetto: la laurea nel 1947, due an-
ni di collaborazione con Luigi Cosen-
za (un altro dei protagonisti dell’ar-
chitettura italiana) e un buon nume-
ro di edifici e quartieri costruiti per
gli Iacp e per l’Unnra-Casas. L’accor-
ta composizione degli spazi, il buon
design e il razionale uso della tecno-
logia diventeranno la costante della
sua attività progettuale e sosterran-
no i suoi incarichi istituzionali ed ac-

cademici: dalla Triennale di Milano
alle facoltà di Architettura di Napo-
li, Roma, Pescara, Camerino e Asco-
li Piceno, dall’Inu all’Accademia di
San Luca.

Ma Eduardo Vittoria, oltre che un
uomo del fare e fare bene, è stato
anche un acceso polemista e saggi-
sta. Da subito, nel dopoguerra, il
suo nome compare, accanto a quelli
di Aldo Rossi, Carlo Aymonino, Car-
lo Melograni, Roberto Guiducci e al-
tri, tra i protagonisti del dibattito
culturale e politico sull’architettura.
I suoi interventi sulle riviste cultura-
li promosse dal Pci (Rinascita, Il Con-
temporaneo e Società) susciteranno
dibattiti e polemiche, soprattutto il
saggio La retorica nell’architettura
italiana, non scontato contributo ad
una lettura della tradizione neoclas-
sica e monumentale, anche dell’ar-
chitettura del periodo fascista. Uo-
mo di sinistra e impegnato politica-
mente, è stato consigliere comunale
a Napoli (1975-80), assessore per
un triennio e, dal 1985 al 1990, con-
sigliere della Regione Campania.
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Centri di potere Nasce Cinecittà-Luce spa, voluta dalministro Bondi

Pericoli Vita del Pd avverte: gli Studios, che rendono, vanno ai privati

ROMA

Progettista capace e
polemista, lavorò per
Olivetti. Aveva 86 anni

CANNES «Ho apprezzato il film

di Francesca Archibugi “Questioni di

cuore”,ma il fattoche fossegiàuscito

inItalianonmihapermessodiselezio-

narlo». Lo spiegaOlivier Pere, curato-

redellaQuinzaine desRealisateurs di

Cannes. Il festivalpartedomanielafo-

to sopra è il manifesto ufficiale.
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Lemani del governo
sul cinema
Cinecittà si «prende»
l’Istituto Luce

Nasce Cinecittà-Luce: la Hol-
ding, cioè il gruppo di società
del cinema pubblico, ha infatti
annesso l’Istituto Luce. Bondi
porta a termine il suo progetto
ma senza prospettive concrete
né fondi.
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L’architetto
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Il lutto
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La Quinzaine voleva Questioni di cuore
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